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Autorità, imprenditrici e imprenditori, gentili ospiti

Benvenuti.

Quello di oggi è uno degli appuntamenti più importanti per l’istituzione camerale, poiché condensa nello stesso evento la 13esima Giornata dell’economia, con la quale presentiamo un aggiornamento del Rapporto economico provinciale, e la Premiazione del Lavoro e dell’Impresa, che quest’anno giunge alla sua 63esima edizione.

Dal 1952 i riconoscimenti del Lavoro e dell’Impresa sono stati attribuiti a oltre 3.000 imprenditori, a capo di aziende di ogni settore e dimensione, e ai lavoratori  che nelle aziende hanno lungamente profuso il loro impegno. 

Quella che oggi celebriamo quindi non è l’economia della finanza ma l’economia reale: quella che fa muovere il Paese e che le Camere di Commercio interpretano e sostengono, in quanto istituzioni che sono espressione di tutto il sistema imprenditoriale italiano e dei rispettivi territori. 

Oggi premiamo lavoratori, donne e uomini,  che si sono distinti per il loro impegno, per la dedizione, la serietà profuse in un percorso di carriera che ha abbracciato una vita intera. 

Voi, siete l’immagine della componente più sana della nostra società, la testimonianza viva che il lavoro non è soltanto un mezzo per vivere, ma anche un valore in sé, che aiuta a realizzare la nostra umanità, ci fa sentire utili alla società e agli altri, contribuisce a dar senso alla nostra esistenza.

Adesso, noi dobbiamo consentire ai nostri figli, ai giovani, le stesse opportunità. I dati sulla disoccupazione giovanile sono allarmanti, lo sappiamo tutti: nel celebrare il lavoro come valore, non possiamo evitare di dirci che è questa l’emergenza più grave e – vorrei dire -  vergognosa. 

Non è ripresa quella che non riesce a produrre lavoro. E per la ripresa c’è bisogno di imprenditori come Voi, che per anni siete riusciti a  creare valore, per voi e per il territorio in cui operate. 

Imprenditori che sappiano dare sostanza al concetto di responsabilità -  propria e della propria impresa. Responsabilità di indirizzo, di prospettiva, di speranza per il futuro.  

L’Impresa deve costituire, singolarmente e in rete, un motore di sviluppo, di sostegno alle persone, all’economia, all’ambiente. In una sorta di circolarità: dall’impresa alla persona, e viceversa e sono gli imprenditori come voi che hanno dato origine a imprese di questo genere, le imprese che possiamo definire “progetto”, e che per l’imprenditore rappresentano un “Progetto di vita”. 

IL SISTEMA IMPRENDITORIALE 
L’orizzonte in cui attualmente ci muoviamo, quello delle politiche nazionali, e soprattutto europee, è contraddistinto da interventi mirati ad espandere il reddito e in particolare a stimolare gli investimenti e la produttività. Sicuramente fondamentale per sostenere queste politiche è il ruolo del credito. E ci sono segnali positivi, dagli ultimi aggiornamenti congiunturali della Banca d’Italia, che mostrano una ripresa del credito concesso da banche e società finanziarie. 

Si tratta di una espansione che ha coinvolto principalmente le imprese e gli intermediari di maggiori dimensioni, anche se i flussi di nuove sofferenze sono tuttora elevati e concentrati nel settore produttivo. Solo qualche giorno fa il direttore generale della Banca d'Italia ha rivisto la stima di crescita del Pil italiano nel 2015 al +0.8%, con un rafforzamento della ripresa nell'anno prossimo, di circa un punto e mezzo, sostenuta soprattutto dalla domanda interna. A favorire il consolidamento della crescita dovrebbero contribuire in particolare l'orientamento espansivo della politica monetaria; i ribassi di prezzo dell'energia e delle materie prime, che accrescono la capacità di spesa dei consumatori e delle imprese; gli sgravi fiscali e gli interventi di stimolo del mercato del lavoro.
Nel  contesto di crisi e incertezza che ha caratterizzato questi anni, il tessuto imprenditoriale si è progressivamente trasformato.
A livello provinciale l’ultimo dato trimestrale (al 30 settembre 2015) registra uno stock di 73.074 imprese iscritte, un dato in termini assoluti sostanzialmente stabile rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente (73.087). La popolazione delle imprese vede al suo interno una progressiva redistribuzione di “pesi” fra le forme giuridiche, e i dati confermano la tendenza di lungo periodo al progressivo aumento delle forme giuridiche più complesse e strutturate e alla corrispondente riduzione di quelle più semplici. Nella composizione del tessuto imprenditoriale infatti le società di capitali evidenziano da diversi anni una crescita costante, sia in valore assoluto che relativo, e  nel III trimestre 2015 hanno raggiunto quota 15.591. Il loro peso percentuale si attesta oggi al 21% del totale, mentre prosegue la riduzione  delle imprese individuali (sono 38.636, il 53% del totale), e delle società di persone (23%).
Si conferma anche la terziarizzazione dell’economia provinciale, in cui hanno un peso preponderante, fra le imprese attive, il settore dei Servizi (29,4) e le attività del Commercio (24,5%), con un peso ancora preminente del settore Primario ( 21%) rispetto al Manifatturiero (10,2%).
L’analisi dei dati di “movimentazione”, ovvero sui flussi di iscrizione o cessazione al Registro delle imprese, evidenziano in provincia un notevole rallentamento nelle iscrizioni, che sono diminuite del 14,7%, contrariamente al dato nazionale, che fa registrare un + 1,7%. La considerevole contrazione delle iscrizioni è però bilanciata dal buon risultato delle cessazioni, ridotte del 17,6% rispetto allo stesso trimestre dello scorso anno, valore nettamente superiore rispetto all’andamento nazionale (4,2%). In sostanza, l’insediamento di nuove imprese risulta più favorevole in un contesto nazionale piuttosto che in quello locale; al contrario, se consideriamo le imprese già esistenti, a livello provinciale si evidenzia una migliore tenuta rispetto alla media nazionale. 

Emerge poi, la contrazione, sia a livello provinciale che regionale, del numero di imprese che hanno investito in innovazione nel 2014. Le nostre indagini campionarie evidenziano una percentuale che si attesta al 10,7%,  segnando quindi il passo rispetto all’anno precedente, in cui la quota era pari al 14%.  Questo rallentamento marca un divario non trascurabile rispetto al valore del Centro Italia e alla media nazionale, che si attestano rispettivamente al 12,5% e al 12,8%, ovvero circa due punti in più del valore provinciale e regionale. La spinta innovativa resta maggiormente incisiva nel settore industriale, con un 13,5% delle imprese che nel corso del 2014 ha introdotto innovazioni nella propria produzione, a fronte di un 9,2% delle imprese del terziario. 
LA CONGIUNTURA REGIONALE

I risultati dell’analisi congiunturale per il III trimestre 2015, che diffonderemo nei prossimi giorni e di cui oggi vi fornisco alcune anticipazioni,  evidenziano segnali positivi nel settore Manifatturiero,  sia per la produzione che per il fatturato e gli ordinativi, segnalati tutti in crescita, con buone performance nel settore dell’industria meccanica, dei metalli e delle industrie alimentari.  Nel settore del commercio invece, prevale a livello congiunturale una contrazione delle vendite, imputabile prevalentemente al settore del commercio al dettaglio di prodotti non alimentari, mentre i settori vendita di prodotti alimentari e la grande distribuzione hanno registrato risultati positivi.

Le previsioni nel breve periodo (per il quarto trimestre 2015) sono invece positive per il settore Commercio, spinte chiaramente dall’approssimarsi del periodo natalizio, mentre nel Manifatturiero sembra prevalere una certa cautela,  considerata la prevalenza delle segnalazioni di riduzione per tutti gli indicatori considerati nell’indagine, che sembra rivelare una perdurante situazione di attesa. 

Fanno eccezione gli ordinativi esteri, che sono dati in crescita, il che conferma il determinante ruolo di traino dell’economia esercitato in questa fase dalla domanda estera.

IL MERCATO DEL LAVORO
Le analisi sul mercato del lavoro del II trimestre del 2015 confermano i segnali di miglioramento registrati lo scorso anno. 

L’occupazione regionale ha evidenziato una crescita consistente, che ha riavvicinato l’Umbria alle regioni del Centro Nord, anche se non è stata sufficiente a consentire un riassorbimento della disoccupazione, a causa dell’aumento delle forze di lavoro.

Le stime ISTAT per il II trimestre 2015 danno l’occupazione umbra a quota 358.000, con una crescita di 13.000 unità rispetto all’analogo trimestre del 2014, e di 3.000 rispetto al trimestre precedente, imputabile soltanto l’occupazione alle dipendenze.

Allo stesso tempo il tasso di occupazione umbro è risalito al 63%, facendo registrare l’incremento più marcato a livello nazionale (+2,7 punti), e attestandosi a soli 1,5 punti dal valore pre-crisi. Un dato nettamente superiore a quello medio nazionale (56,3%) e a quello del Centro (61,3%).

In calo il tasso di disoccupazione, pari al 9,8%, di molto inferiore rispetto al  tendenziale del trimestre precedente (12,5%) e comunque inferiore alla media nazionale (12,1%) e alla ripartizione Centro (10,7%). 

I risultati del secondo trimestre consentono all’Umbria di ridurre sensibilmente la distanza rispetto alle regioni che la precedono, collocandola al 9° posto nella graduatoria nazionale per miglior tasso di occupazione e al decimo posto per minor tasso di disoccupazione. 

Tutto questo testimonia che le imprese umbre sono state in grado di creare occupazione e crescita. 
A voi, imprenditori presenti oggi, e a tutti gli imprenditori umbri, va la mia fiducia e il mio incoraggiamento a consolidare gli sforzi fatti finora, per irrobustire questa ripresa e potenziarla. 

Va rivolta comunque una particolare attenzione ai giovani. È infatti noto come a risentire maggiormente degli effetti della recessione sia la fascia più giovane della forza lavoro, penalizzata anche nel 2014 da un nuovo record di disoccupazione. 
Nella provincia di Perugia il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) è pari al 40,1%, quasi quattro volte quello totale, di poco inferiore al dato regionale (42,5%) e a quello nazionale (42,7%). 
Ora, sappiamo quanto sia importante, per l'occupazione dei giovani, promuovere e migliorare le abilità trasversali, affinché questi possano costruire nuovi percorsi di vita e di lavoro. I dati del Sistema Informativo Excelsior, di Unioncamere e Ministero del Lavoro, ci dicono che ai giovani under 30, professionisti del digitale, si rivolgono due assunzioni su cinque, contro poco più di una su quattro riservata loro per ricoprire gli altri profili ricercati. E in Umbria, a fine  2015, per il 7,2% del totale delle assunzioni sono state ritenute “molto importanti” le competenze digitali. 
Un motivo in più per proseguire nel percorso intrapreso anni or sono: con “Made in Italy, eccellenze in digitale”, un grande progetto promosso da Unioncamere e Google, stiamo fornendo un aiuto concreto alle Pmi della provincia, per migliorare lo stato digitale delle imprese e sostenerne la crescita sul web, favorendo l’apprendimento di quelle “digital skills” che rappresentano il vero valore aggiunto in termini di competitività, soprattutto a livello internazionale. Per mezzo di alcuni giovani “digitalizzatori”, appositamente formati, negli ultimi tre anni abbiamo fornito assistenza ad oltre 100 imprese, aiutandole a  migliorare la loro presenza sul web, anche per mezzo dei social network, e ad intraprendere attività di e-Commerce.
Tuttavia, nonostante la fame di lavoro tra i giovani, rimane difficoltoso reperire  candidati in possesso di questo tipo di competenze digitali, difficoltà mediamente più elevata rispetto a quella che si incontra nelle altre professioni (16% contro il 10,1%).

Un dato che deve far riflettere. Ed è anche per questo motivo che deve essere sempre più intensa e sistematica la collaborazione formativa tra scuola e mondo del lavoro, per consentire ai giovani di acquisire competenze strategiche, come quelle digitali, per inserirsi con successo nel mondo del lavoro.  Il sistema dell’alternanza scuola-lavoro, che il decreto “La Buona Scuola” ha ulteriormente rafforzato, va in questa direzione, e sotto questo profilo l’impegno del sistema camerale sarà massimo. Fra gennaio e febbraio 2016 prenderà ufficialmente il via il Registro nazionale dell’alternanza scuola-lavoro, che sarà tenuto dalle Camere di Commercio: anche su questo fronte ci impegneremo a fare del nostro meglio per mettere a disposizione delle scuole un canale trasparente e il più possibile efficace di conoscenza e contatto con l’impresa.
L’ATTRATTIVITÀ TURISTICA
L’Umbria rappresenta una realtà dall’alto contenuto attrattivo, in grado di soddisfare differenti forme di turismo, grazie ad un mix straordinario fra bellezze naturali, ricchezze artistico-culturali, testimonianze storico-archeologiche, suggestioni religiose ed enogastronomia. Fare sistema intorno a queste ricchezze significa fornire un impulso notevole all’economia locale. Proprio per questo è necessario migliorare la strategia di accoglienza del turista e di sponsorizzazione del territorio, anche a livello internazionale. 

Soffermandoci al quadro turistico provinciale emerge un settore complessivamente in salute: nei primi otto mesi di quest’anno gli arrivi registrati sono quasi 1,4 milioni (1.387.118), ed erano poco meno di 1,9 milioni in tutto il 2014, mentre le presenze si attestano a poco più di 3 milioni (3.705.579).  Abbiamo registrato quindi una crescita, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, del 3,2% per gli arrivi e dello 0,4% delle presenze, che in valore assoluto significano circa +43.000 arrivi  e +15.000 presenze. L’analisi per comprensori turistici mostra, in particolare, una performance molto positiva per il Folignate, il Tuderte e la Valnerina.

Resta un dato critico quello della permanenza media, ancora troppo contenuta (2,7 giorni) e in flessione rispetto allo stesso periodo del 2014 (-2,6%).

Il turismo, non mi stancherò mai di ripeterlo, per una regione come l’Umbria è il vero volano dell’economia: per via di un effetto moltiplicatore che esercita su altri settori produttivi. Il turista utilizza i mezzi di trasporto, partecipa a manifestazioni culturali, visita i nostri musei, consuma prodotti enogastronomici tipici, acquista prodotti dell’artigianato locale. Pertanto non bisogna mai dimenticare che chi viaggia contribuisce alla ricchezza in tutta la filiera dell’”accoglienza”, e non alla sola industria ricettiva.

SPUNTI PER CONCLUSIONI

INTERNAZIONALIZZAZIONE

Nel 2014 l’Umbria, con un export di oltre 3.400 milioni di euro, è rimasta  una regione con una bassa propensione all’export: 0,9% è il peso dell’export umbro sul totale Italia, mentre il rapporto Export/ PIL regionale è pari al 18,0% (la media Italia è del 28,2%). Quando nel 2009 abbiamo sottoscritto l’Accordo con la Regione Umbria sulla Internazionalizzazione regionale, ci siamo posti come obiettivo prioritario l’istituzione del Centro Estero dell’Umbria – Umbria Trade Agency, quale struttura unica regionale per la promozione dell’internazionalizzazione. Il Centro nasceva, quindi, per programmare, coordinare e monitorare, in modo unitario, le politiche pubbliche e gli strumenti di intervento a sostegno dell’export e dell’internazionalizzazione delle imprese. Le premesse e le finalità che hanno fatto nascere quel progetto sono per noi tuttora valide: peraltro il sistema camerale è chiamato espressamente dal Governo, nei recenti provvedimenti di riforma, ad impegnarsi anche sul fronte della internazionalizzazione. Questo significa che, se anche le condizioni nel contesto regionale dovessero mutare, cosa che spero non accada, le Camere di Commercio sono pronte a dare continuità a quanto compiuto finora per l’internazionalizzazione del  sistema d’impresa umbro.
GREEN ECONOMY

La competitività del nostro Paese passa anche attraverso la green economy: ce lo conferma l’ultimo Rapporto GreenItaly di Symbola e Unioncamere. E infatti, nonostante le difficoltà, dall’inizio della crisi  più di un’azienda su quattro ha scommesso sul green. Una propensione che abbraccia tutti i settori della nostra economia - da quelli più tradizionali a quelli high tech, dall'agroalimentare all’edilizia, dalla manifattura alla chimica, dall'energia ai rifiuti – e che sale (dati nazionali) al 32% nel manifatturiero. Una scelta che paga, perché le imprese green sono protagoniste dell’export (esportano nel 18,9% dei casi, a fronte del 10,7% di quelle che non investono nel verde), dell’innovazione (21,9% ha sviluppato nuovi prodotti o servizi, contro il 9,9% delle non investitrici) e aumentano il fatturato (fra 2013 e 2014, nel 19,6% delle imprese che investono green, contro il 13,4% delle altre). 

Solo nella provincia di Perugia sono oltre 4mila (4.230) le imprese che tra il 2008 e il 2014 hanno investito in prodotti e tecnologie green. Una cifra che corrisponde al 22,3% del totale delle imprese provinciali, superiore alla media nazionale (21,8%), con una quota preponderate di esse (82,2%) che ha investito in tecnologie e prodotti green per la riduzione dei consumi di materie prime ed energia. 

INNOVAZIONE

L’Italia è un Paese ricco, ha già sfruttato le opportunità di crescita offerte dalle sue tecnologie e dalla sua organizzazione sociale del passato. Non può più crescere per imitazione, né con la spesa pubblica – che dovrà invece diminuire per fare spazio alla riduzione del carico fiscale su imprese e famiglie. 

Il nostro sistema ha bisogno di innovazione. 

E l’innovazione passa attraverso le idee, e la loro trasformazione in imprese.

E’ quindi nelle nostre mani, nella nostra responsabilità, cogliere questa sfida. 
Sono le imprese il principale veicolo tramite cui l’innovazione può essere tradotta in benefici economici e sociali per l’intera comunità. Sono gli imprenditori, che con la loro energia e il loro impegno, spesso plasmano la realtà economica e sociale. 

Al tempo stesso la nostra società è in profonda trasformazione: muta la figura del consumatore, e a sua volta può essa stessa influenzare ulteriori trasformazioni nel sistema d’impresa. Basti pensare alle nuove forme di consumo aggregato: parliamo sempre più spesso di sharing economy, di car-sharing, di co-working. Il Censis in questi giorni ha stimato in 15 milioni gli italiani che fanno acquisti su internet, 2,7 milioni hanno comprato prodotti alimentari in rete negli ultimi dodici mesi e l’home banking è praticato dal 46,2% degli utenti del web. Nell’ultimo anno il 4% degli italiani (circa 2 milioni) ha utilizzato il car sharing, ma tra i giovani la percentuale sale all’8,4%. Nuovi stili di vita e di consumo, che generano a loro volta nuove iniziative imprenditoriali!.
Sebbene i dati illustrati in precedenza sull’innovazione del sistema d’impresa umbro non sono “performanti”, è proprio per questo motivo che dobbiamo impegnarci tutti, a partire dalle istituzioni, per creare un contesto favorevole allo scambio di esperienze fra le imprese e ai processi di innovazione. 

Senza mai dimenticare che è il TERRITORIO la vera “fabbrica” della creatività e dell’innovazione. In quanto luogo unico e irripetibile, con un proprio genius loci, esso è la fondamentale fonte di ispirazione di ogni sfida creativa. E l’impresa innovativa è veramente competitiva solo se è legata al territorio: perché porta con sé un patrimonio eccezionale, e distintivo, di contaminazioni culturali.
